QUARESIMA - PASQUA 2006

“RENDETE RAGIONE DELLA SPERANZA”

Si tratta di una proposta di animazione quaresima, che parte dall’iniziativa della Diocesi di Verona, (carattere Times New Roman), e viene elaborato dal gruppo catechisti della Parrocchia di Illasi (VR).

Tiene conto della prima lettera di Pietro, proposta già in avvento.

Evidentemente è solo un suggerimento, che ogni comunità può e deve ripensare per propria realtà.

Segno Quaresimale: Il fonte battesimale opportunamente ornato e illuminato. Vicino è bene appendere la pergamena con la 1 Pt.
Gesto settimanale : Ogni fedele è invitato, entrando o uscendo di chiesa o durante la settimana, a fare una visita al battistero come spiegato sotto, per ripensare al proprio Battesimo e alla propria chiamata alla testimonianza.

Davanti al fonte battesimale:

Nella prima domenica di quaresima si sostituisce l’atto penitenziale con il rito dell’aspersione dell’acqua benedetta. Per la benedizione dell’acqua ci si reca al fonte battesimale, che sarà opportunamente evidenziato; vicino al fonte sarà collocata la grande pergamena con il testo integrale della Prima lettera di Pietro. Questo sarà il segno che accompagna la quaresima.

Si invitano i fedeli, al termine della messa o anche durante la settimana, a passare davanti al fonte battesimale. Qui potranno leggere personalmente (su foglietti appositamente preparati) il breve testo tratto dalla Prima lettera di Pietro, formulare interiormente una intenzione di preghiera, recitare il Padre nostro e concludere facendo il segno della croce intingendo all’acqua benedetta. Questo segno rimarrà fino al mercoledì della settimana santa. Il Triduo pasquale ci porta a valorizzare i segni propri di ogni celebrazione. A partire dalla domenica di Pasqua, si potrà mettere sempre vicino al fonte battesimale la scritta ben visibile di questo testo: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1Pt 3,15). Essa potrà accompagnare le celebrazioni per tutto il tempo pasquale.

In questa Quaresima, la comunità cristiana, accompagnata dalla Parola di Dio, cerca di abilitarsi alla risposta chiedendosi: quali atteggiamenti e quali stili di vita possiamo assumere per essere capaci di testimoniare al mondo il volto del nostro Dio?

Abbiamo individuato per ogni domenica uno dei messaggi centrali che emergono dalle letture e, di domenica in domenica, ci chiediamo come essere testimoni oggi di quel valore che la Parola di Dio ci propone.

Prima Domenica: Testimoni dell’Alleanza

La prima lettura e il Vangelo mettono in risalto un Dio che si impegna a favore dell’uomo e che esprime il suo proposito di custodire l’umanità. Non ci saranno più le acque per distruggere e il segno dell’arcobaleno ricorderà costantemente a Dio il suo impegno. Questo stesso impegno è stato confermato per ciascuno di noi nel Battesimo. Con questo sacramento siamo stati messi nelle mani di Dio e lui si è impegnato con ciascuno di noi. Il Battesimo ha inserito la nostra piccola storia nella grande storia con la quale Dio sta salvando l’umanità: tutto, fin dall’antichità, è accaduto per noi (cfr. 1 Pt 1,10-12). 

Nel Battesimo, l’Alleanza di Dio è per noi; Egli si impegna a custodire la nostra vita. La venuta di Gesù, che nel Vangelo inizia la sua predicazione, è il farsi vicino di Dio che, memore della sua alleanza, ci apre la strada che conduce alla salvezza della nostra esistenza.

Cosa significa essere testimoni di un Dio che custodisce l’umanità?

A. Anzitutto significa sentirsi custoditi. Nessuna vita è abbandonata. Ciascuna è oggetto dell’attenzione buona di Dio.

B. In secondo luogo ci richiama al dovere di non buttare via la nostra vita, ma di custodirla noi stessi dato che è così importante davanti a Dio e dato che Lui la fa oggetto di custodia come di una cosa preziosa. Superare quindi la tentazione di sprecare la vita nella superficialità. Gesù stesso ha sentito e superato questa prova vincendo la tentazione di buttare la vita secondo lo stile di satana e ci ha indicato un modo nuovo di vivere.

C. In terzo luogo La Parola di Dio di oggi ci richiama che Dio si è alleato con l’umanità intera e con tutta la terra: “non sarà distrutto nessun essere vivente…né più il diluvio devasterà la terra”. Diventa quindi impegno del cristiano custodire la terra. Ogni essere vivente e l’umanità.

Tutto questo non è altro che vivere il nostro Battesimo che è il momento nel quale l’Alleanza di Dio con l’umanità diventa alleanza “con me e per me”. Il Battesimo è la garanzia della preziosità della nostra vita. Nel battesimo infatti ciascuno di noi ha avuto un nome ed è stato inserito nel progetto grande di Dio; ha cioè un posto e per questo non può “buttarsi via”, sarebbe un male per lui ma anche per l’umanità.
Testimoni dell’alleanza 

( da 1Pt) testo da evidenziare in questa domenica
«Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. [..] Quest'acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo» (1Pt 3,18.21)

POSSIBILE ANIMAZIONE: 

Vicino al fonte battesimale collocare anche un quaderno invitando le persone (adulti per primi, la preghiera non è “cosa da bambini”) a lasciare le proprie preghiere (meglio se anonime) valorizzando la quaresima come tempo di preghiera, la condivisione delle gioie e attese della comunità, l’educazione a maturare una preghiera che non sia esclusivamente individuale;

È possibile poi valorizzare il segno dell’arcobaleno, che sottolinea l’alleanza, sia con un cartellone che si può realizzare in un momento della celebrazione, in cui i ragazzi attaccano le sette strisce colorate su cui sono scritti dei nomi: può trattarsi dei sette sacramenti: a partire dal battesimo (ricordato nel fonte battesimale e nel gesto iniziale) derivano poi gli altri sacramenti (può collegarsi poi con la quarta domenica dove si mette in rilievo i diversi ministeri che nascono anche legati ai sacramenti, soprattutto della cresima, matrimonio, ordine sacro); oppure si possono scrivere sette atteggiamenti con cui vivere da battezzati (si lega con la domenica delle  palme). 

Si può realizzare anche un grande arcobaleno che parte dal fonte battesimale e passa sopra l’altare, sottolineando il collegamento tra battesimo ed eucaristia); tale arcobaleno può rimanere anche tutta la quaresima. Sono sufficienti delle strisce colorate di stoffa. Non importa se non si fa la curva; può sembrare come un raggio di luce che scende dal cielo e arriva sull’acqua del battistero.

Seconda Domenica: Testimoni della Speranza


Attraverso la “trasfigurazione” inserita nel cammino verso Gerusalemme, Gesù ha voluto farci capire che nella vita del discepolo la sofferenza e la morte non sono la fine di tutto. Mentre Gesù saliva verso Gerusalemme, gli avvenimenti registrati dall’esterno davano la visione di un profeta incamminato verso la conclusione fallimentare della sua vita, ma la trasfigurazione fece capire ai discepoli che c’era un “oltre”. Sotto la “prima pelle” degli avvenimenti, che apparivano negativi, Dio stava conducendo la storia. C’era qualcosa in più rispetto a ciò che appariva a prima vista, una pienezza che stava avanzando in una forma esteriore incomprensibile.


Oggi siamo portati ad avere una visione “corta” della vita, chiusa sul presente. Le statistiche ci dicono che anche molta gente che viene in Chiesa non crede nella “vita eterna”, è preoccupata solamente dei problemi della vita attuale e si ferma alla materialità esteriore dei fatti, senza essere capace di percepire la storia di salvezza che è oltre ciò che appare e che si prolungherà oltre questa vita.


Cosa significa avere questa speranza?

· significa anzitutto avere “qualcosa” che ti sorregge nelle difficoltà. Anche dentro il fallimento e la sofferenza il cristiano sa intravedere che il negativo non è l’ultima parola, sa intravedere quasi una “trasfigurazione” della realtà, c’è un “oltre” che non è legato alla nostra bravura ma alla bontà di Dio.

· Significa anche saper sorreggere gli altri nelle difficoltà e nelle situazioni disperate prospettando sempre l’esperienza di Abramo “che sperò contro ogni speranza” come ci suggerisce la prima lettura di oggi.

· Significa anche tenere presente che la “vita eterna” non è semplicemente la vita “dopo”; già adesso abbiamo il seme di immortalità che ci è stato dato con il Battesimo. Già quello che Gesù stava vivendo aveva un risvolto di eternità. La vita eterna è quel tipo di vita, quel modo di vivere la vita che mentre lo vivi non si consuma, non si deteriora, resta immutabilmente viva: è il modo di vivere che il Signore Gesù ci ha insegnato.
Testimoni della speranza
( da 1Pt) testo da evidenziare in questa domenica
«Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un'eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell'ultimo tempo» (1Pt 1,3-5)

POSSIBILE ANIMAZIONE: 

Si può valorizzare il seme che porta frutto, e richiama la speranza  con un possibile idea-slogan: UNA SPERANZA DA PIANTARE O DA SEMINARE? (piantare come lasciare, abbandonare, rinunciare… seminare come coltivare, attendere, valorizzare,…) Si evidenziano i segni di speranza presenti nella comunità e oltre la stessa, a partire dai ragazzi. Si possono portare delle parole che presentano con questi segni di speranza (le attese presenti: es. solidarietà, dialogo, ascolto, pace, accoglienza, lealtà…) e poi mostrare (con parole chiave, con immagini o altro) cosa succede se questi semi sono buttati via (piantarla di avere la speranza!) oppure valorizzati, accolti, (semina la speranza, vedrai che cresce). Questo aiuta a vedere che la speranza è concreta, legata a persone e fatti che conosciamo; inoltre valorizza il fatto che non possiamo attendere tutto e solo dal Signore, chiamandoci invece a fare la nostra parte non solo per noi stessi (= quando interessa a noi) ma anche per gli altri (assumerci “fatiche e speranze degli uomini d’oggi” – per realizzare il volto di una Chiesa solidale) 

Si può valorizzare il gesto liturgico della rinuncia e impegno legato alle promesse battesimali: dove noi coltiviamo le speranze per vivere da cristiani. Il lavoro del gruppo è quello di evidenziare le speranze e poi valutare cosa fare per “seminarle” e quali conseguenze se le si “pianta” (= rinuncia) 
Terza Domenica: Testimoni della Presenza


Il Vangelo ci spiega che il luogo della “presenza” di Dio, il luogo dove l’uomo può incontrarlo, adesso non è più il tempio di pietra ma il Corpo di Gesù. Ed è proprio nell’unione al corpo di Cristo che anche noi possiamo vivere la nostra alleanza battesimale, ossia il nostro rapporto di comunione con Dio. 

A nostra volta, come pietre vive siamo impiegati per essere tempio vivo, cioè realtà che oggi rende presente il Signore e rende attuale la possibilità di incontrarlo. 

Il Corpo di Cristo non è più fisicamente presente tra di noi, ma lo è in altri modi. Ogni cristiano in questa domenica è invitato a prenderli in considerazione per trovare le maniere adatte a testimoniare “la presenza”.

Il Signore è presente e lo si può incontrare:

· nel corpo ecclesiale: come battezzati facciamo corpo con lui, siamo membra del suo corpo che è la Chiesa. Questo è il luogo normale dove si legge e si sperimenta la sua presenza. Ogni cristiano oggi può con gratitudine guardare a questo dono e a questa possibilità e domandarsi come lo sta vivendo e testimoniando agli altri

· nel corpo Eucaristico: è il segno sacramentale che costantemente ci richiama e realizza la comunione con lui. Come stiamo vivendo e testimoniando questo dono?

· nel corpo del povero: la solidarietà con chi è nel bisogno ci mette in contatto e ci fa incontrare il Signore come ci ricorda solennemente la pagina di Matteo sul giudizio universale.

Vivendo questi tre aspetti, questi tre modi di incontrare il Signore, a nostra volta diventiamo pietre vive, tempio santo che manifesta e realizza la presenza di Dio.(1Pt.2,4-5).
Testimoni della presenza
( da 1Pt) testo da evidenziare in questa domenica
«Avvicinandovi a Cristo, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa» (1Pt 2,4-5.9)

POSSIBILE ANIMAZIONE: 

Valorizziamo il volto della nostra comunità, che ha come fondamento il battesimo e si “costruisce” nella vita comunitaria, liturgica e caritativa. Si può partire dal volto di chiesa “anonima” (sono evidenziati solo i muri perimetrali) per arrivare al volto specifico (dove emergono dei segni che fanno riconoscere la chiesa parrocchiale). I ragazzi possono incontrare dei gruppi o persone singole che operano nei tre ambiti: animazione della comunità (consiglio pastorale, gruppi di servizio, catechisti…), liturgia (gruppo liturgico, gruppi di preghiera, di adorazione…), e gruppi caritativi (Caritas e altri gruppi analoghi). Nella liturgia si possono presentare queste scoperte, si tratta di valorizzare il momento migliore. L’animazione dell’omelia può avvenire partendo con la proiezione di un lucido che evidenzia la chiesa parrocchiale, ma solo nei muri esterni: poi si pongono tre lucidi: uno presenta l’animazione, uno la celebrazione Eucaristica, uno il servizio. Posti tutti e tre insieme (sovrapposti) non dicono molto (danno più l’idea di confusione), presi uno alla volta – e con l’aiuto delle scoperte dei ragazzi, rese con dei cartelloni, testimonianze, breve relazione delle scoperte… -  danno invece un’idea chiara e migliore della “fisionomia” della comunità. Può diventare anche motivo per aiutare qualcuno a vedere possibili modalità di presenza e inserirsi nella comunità in modo più attivo, coinvolgendolo. Sarebbe un impegno quaresimale migliore del “niente salame al venerdì” anche per la sua continuità dopo il 17 aprile!  

Quarta Domenica: Testimoni della Fedeltà


In nome dell’impegno preso, Dio non ci abbandona. E’ fedele ai suoi impegni anche per vie impensate. Ciro era il re di Persia, un re straniero che aveva iniziato una rivolta contro l’impero babilonese e che ne aveva rovesciato il potere. Ma il profeta capisce che dentro questa vicenda Dio stava agendo per liberare il suo popolo. 

La vicenda stessa di Gesù, di cui parla la pagina evangelica odierna, ci dice attraverso quali vie, spesso a noi incomprensibili, il Signore ci venga incontro per essere fedele alle sue promesse. Da parte di Dio la fedeltà è sempre assicurata; è la nostra infedeltà che provoca problemi. Nella prima lettura l’infedeltà del popolo ha creato estraneità con Dio e ha portato il popolo alla catastrofe. Ma Dio ha ulteriormente cercato il suo popolo senza venire meno alla sua promessa.


Essere testimoni della fedeltà di Dio significa aiutare le persone a decidersi ad entrare in relazione con Dio. Dio non esclude nessuno, la sua offerta di amicizia è sempre disponibile per ognuno. Non accettandola, siamo noi che ci autoescludiamo.


E’ compito di ogni cristiano testimoniare la costante fedeltà di Dio che nonostante tutte le nostre infedeltà continuamente “dona il Figlio”, ci dà cioè la possibilità di rispondere.


In questa domenica i cristiano sono invitati a chiedersi: con quale stile di vita un battezzato testimonia la fedeltà di Dio? La domanda può essere riferita a varie situazioni di vita per es. alla vita di coppia, alle relazioni di amicizia, alla coerenza e fedeltà nella pratica della vita cristiana ecc.

Testimoni della fedeltà
( da 1Pt) testo da evidenziare in questa domenica
«Dopo aver purificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri: siete stati rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. Poiché ogni uomo è come l'erba e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L'erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del vangelo che vi è stato annunziato» (1Pt 1,22-25)

POSSIBILE ANIMAZIONE:una comunità offre testimonianza attraverso le varie e complementari presenze. Si parte alla ricerca dei diversi carismi che anima la vita della comunità: a partire dalle vocazioni, legate alcune ad un sacramento (prima domenica) si mette in luce: il battesimo (gruppo che anima la preparazione al Battesimo), la Cresima (tante forme di testimonianza, a partire da catechisti, animatori, anche del tempo libero), il Matrimonio con il  ministero dei coniugi (sposi e genitori), dell’Eucaristia (ministri straordinari dell’Eucaristia per la comunità e i malati), dell’Ordine (preti e diaconi, seminaristi), dell’Unzione (gruppo di animazione dei malati, casa di risposo…). 

Si può animare la presentazione dei doni: la comunità ha ricevuto un dono (il battesimo) e altri legati poi agli altri sacramenti, e li trasforma in doni – servizi, con la presenza di vari modi di esprimere la fedeltà. Portare all’altare richiama poi la richiesta di essere continuamente trasformati dallo Spirito per essere veramente fedeli al dono ricevuto. Il cosa portare all’altare lo lasciamo alla fantasia della comunità, importante che siano dei segni chiari e si sottolinei il dono ricevuto (sacramento), offerto (questo gesto) per ricevere una forza ancora maggiore.  Siamo una Chiesa corresponsabile, dove ognuno fa la sua parte.
Quinta Domenica: Testimoni del volto di Cristo


Il Vangelo ci riporta il desiderio dei Greci di “vedere Gesù” Informato della richiesta, Gesù rimanda al momento in cui si manifesteranno pienamente i tratti del suo volto: il mistero Pasquale. Solo là è possibile capire senza ambiguità chi è Gesù e quale sia il suo stile, il suo modo di rapportarsi a noi. 


Il “segreto” della sua vita sta nella rivelazione che la vita vera sta nel dono: chi la dona guadagna lui stesso la vita, la allarga per sé ma la diffonde anche attorno a sé.


Le letture ci invitano a chiederci: cosa significa oggi questa proposta di Gesù, quando tutto è centrato sulla realizzazione personale? Come testimoniare che il gusto della vita sta nel farsi dono e non nell’accumulo o nel consumo di cose, persone, relazioni ecc.?


Con quale occhio il cristiano dovrebbe quindi guardare gli altri: i vicini, gli stranieri, gli immigrati ecc.?
Testimoni del volto di Cristo
( da 1Pt) testo da evidenziare in questa domenica
«Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come l'argento e l'oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, come agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi. E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio» (1Pt 1,18-21)


POSSIBILE ANIMAZIONE: con i ragazzi si “ricercano” vari possibili impegni con cui essere testimoni a partire dalla domenica. Questi impegni si scrivono su retro dei post-it di colori diversi (richiama l’arcobaleno e si sistemano su un cartellone solido (dove si possa scrivere e poi staccarli), aiutandosi con un lucido e il proiettore relativo (o anche episcopio) si traccia si questi foglietti la sagoma del volto di Cristo. Al termine della celebrazione, spiegandone prima il senso, si staccano via via i foglietti (è bene averne altri scritti e non attaccati al cartellone se il  numero lo prevede) e si distribuiscono alla porta della chiesa, un foglietto per famiglia. Il foglietto può essere poi “attaccato” nel luogo della preghiera, o comunque in postazione ben visibile a tutti. In questo modo tutta la famiglia (non solo i ragazzi, perché come per la preghiera, così per le attività caritative e si servizio, si tratta di cosa da grandi) è invitata a vivere per la settimana un impegno con cui trasferire il volto di Cristo che è la comunità che si riunisce per la celebrazione, nel volto di Cristo presente nella vita quotidiana. Il servizio, fatto di tanti diversi gesti, traduce e prolunga la celebrazione in vita, valorizzando il “andate e portate la pace” del termine della messa.  

Domenica delle palme: Testimoni della Passione


Il racconto della passione ci mette davanti alla testimonianza resa da Cristo con la sua vita. Ha testimoniato a tutti gli uomini che Dio viene incontro all’umanità, vuole creare una alleanza, ossia instaurare una relazione di riconciliazione e di amore nella quale tutti potranno sperimentare la paternità di Dio, diventando suoi figli e vivendo una piena fraternità. Gesù dà questa testimonianza con la sua vita, e insieme dà inizio a questa alleanza con il dono di sé: “Prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: Questo è il mio sangue, il sangue dell’alleanza, versato per molti”.


Lungo il racconto della passione emergono altre testimonianze date di fronte a Gesù: c’è la testimonianza falsa di chi vuole trovare un capo d’accusa per metterlo a morte; c’è la fatica di Pietro a testimoniare di essere suo discepolo; c’è infine la testimonianza del centurione, che ha capito il vero significato di ciò che è successo e dice: “Veramente questo uomo era Figlio di Dio!”.


Potremmo chiederci come noi oggi possiamo essere testimoni della Passione di Gesù, ossia della nuova alleanza che Dio ha voluto sigillare con l’umanità. Ci aiuta a rispondere la seconda lettura: Paolo ha invitato i cristiani di Filippi a vivere in unità e carità, senza spirito di rivalità o di vanagloria, senza cercare il proprio interesse ma quello degli altri. E per questo ricorda l’atteggiamento di Gesù stesso, che non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma si donò fino alla morte di croce, e Dio lo ha esaltato. Paolo invita i cristiani ad assumere gli stessi sentimenti di Cristo (Fil 2,5). Allora è proprio questo il modo di essere testimoni concretamente della passione!

Testimoni della passione
( da 1Pt) testo da evidenziare in questa domenica
«Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti» (1Pt 2,21-24)

POSSIBILE ANIMAZIONE: i ragazzi preparano per ogni famiglia un ramoscello d’olivo con un foglietto su cui è scritta una parte della lettera ai Filippesi, dove si parla di avere gli stessi sentimenti di Cristo (richiama anche una possibile animazione dell’arcobaleno – le due ipotesi erano i sacramenti e gli atteggiamenti del cristiano). È in continuità con la settimana precedente: vivere da cristiani, manifestando il vero volto di Cristo nella settimana (e non solo in quella “santa”). Lo stesso testo di Filippesi e le relative sottolineature poi può divenire la base per la celebrazione penitenziale sua dei ragazzi, ma anche degli adulti.
Domenica di Pasqua: Testimoni della Risurrezione

Se è vero che nessuno è stato testimone del momento della risurrezione, è vero però che Gesù si è mostrato risorto ad alcuni dei suoi discepoli, “testimoni prescelti da Dio” (dice Pietro nella prima lettura). Essi, incontrando Gesù risorto dai morti, hanno sperimentato in un modo assolutamente nuovo (e non è stato facile capirlo subito in tutta la sua ricchezza) la forza di Dio, che ha realizzato il suo progetto di amore nonostante il rifiuto da parte degli uomini. Questo li rende testimoni di una speranza che supera ogni limite, che riscatta ogni fatica, che non teme la morte.


È così che comincia il cammino della Chiesa: con questa speranza da testimoniare a tutti. Il tempo pasquale ci racconterà i primi passi di questa Chiesa e ci darà anche l’occasione di ricevere ancora la testimonianza dei primi apostoli. Nello stesso tempo, sarà l’occasione per sentirci anche noi chiamati a prolungare questa testimonianza all’amore di Dio, rendendo ragione della speranza che abita in noi e che può donare pace e gioia al nostro vivere (Cfr. i temi del Convegno ecclesiale di Verona del 2006).


Possiamo raccogliere in questo modo un invito che ci viene la nostro Sinodo: “occorre sviluppare l’aspetto gioioso e vitale del Vangelo, evitando di chiuderlo nell’alveo devozionistico della semplice pratica religiosa. L’annuncio del Vangelo si fa particolarmente concreto con il proporre alle famiglie, agli anziani, ai giovani ecc. nuovi stili di vita cristiana, percorsi di santità con i quali le persone possano identificarsi e camminare, superando la tentazione di limitarsi a giudicare negativamente il presente” (Libro Sinodale, n. 259).

Testimoni della risurrezione
( da 1Pt) testo da evidenziare in questa domenica
«Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1Pt 3,15)
 POSSIBILE ANIMAZIONE: i ragazzi preparano insieme a gruppi della comunità un momento di festa che si può vivere sia il lunedì dell’Angelo, sia nell’incontro di catechismo successivo, per valorizzare il fatto che la pasqua, preparata per 40 giorni, non finisce con il pomeriggio della domenica prima di pasqua, ma dura almeno per 50 giorni.
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